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Legge 3 aprile 2001, n. 142 - "Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore" (Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2001) – Testo coordinato con le modifiche di cui alla Legge 14 febbraio 2003, n. 30  - "Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro" (Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 Febbraio 2003) ed alla Legge 27 Febbraio 2004 , n. 47 – “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (Gazzetta Ufficiale n. 48 del 27 febbraio 2004)

Art. 1. Soci lavoratori di cooperativa

1. Le disposizioni della presente legge si riferiscono alle cooperative nelle quali il rapporto mutualistico abbia ad oggetto la prestazione di attività lavorative da parte del socio, sulla base di previsioni di regolamento che definiscono l'organizzazione del lavoro dei soci.

2. I soci lavoratori di cooperativa:
a) concorrono alla gestione dell'impresa partecipando alla formazione degli organi sociali e alla definizione della struttura di direzione e conduzione dell'impresa;
b) partecipano alla elaborazione di programmi di sviluppo e alle decisioni concernenti le scelte strategiche, nonché alla realizzazione dei processi produttivi dell'azienda;
c) contribuiscono alla formazione del capitale sociale e partecipano al rischio d'impresa, ai risultati economici ed alle decisioni sulla loro destinazione;
d) mettono a disposizione le proprie capacità professionali anche in relazione al tipo e allo stato dell'attività svolta, nonché alla quantità delle prestazioni di lavoro disponibili per la cooperativa stessa.

3. Il socio lavoratore di cooperativa stabilisce con la propria adesione o successivamente all'instaurazione del rapporto associativo un ulteriore rapporto di lavoro, in forma subordinata o autonoma o in qualsiasi altra forma, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata non occasionale, con cui contribuisce comunque al raggiungimento degli scopi sociali. Dall'instaurazione dei predetti rapporti associativi e di lavoro in qualsiasi forma derivano i relativi effetti di natura fiscale e previdenziale e tutti gli altri effetti giuridici rispettivamente previsti dalla presente legge, nonché, in quanto compatibili con la posizione del socio lavoratore, da altre leggi o da qualsiasi altra fonte.
Art. 2. Diritti individuali e collettivi del socio lavoratore di cooperativa

1. Ai soci lavoratori di cooperativa con rapporto di lavoro subordinato si applica la legge 20 maggio 1970, n. 300, con esclusione dell'articolo 18 ogni volta che venga a cessare, col rapporto di lavoro, anche quello associativo. L’esercizio dei diritti di cui al titolo III della citata legge n. 300 del 1970 trova applicazione compatibilmente con lo stato di socio lavoratore, secondo quanto determinato da accordi collettivi tra associazioni nazionali del movimento cooperativo e organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative. Si applicano altresí tutte le vigenti disposizioni in materia di sicurezza e igiene del lavoro. Agli altri soci lavoratori si applicano gli articoli 1, 8, 14 e 15 della medesima legge n. 300 del 1970, nonché le disposizioni previste dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, e quelle previste dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, in quanto compatibili con le modalità della prestazione lavorativa. In relazione alle peculiarità del sistema cooperativo, forme specifiche di esercizio dei diritti sindacali possono essere individuate in sede di accordi collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le organizzazioni sindacali dei lavoratori, comparativamente più rappresentative.
Art. 3. Trattamento economico del socio lavoratore

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, le società cooperative sono tenute a corrispondere al socio lavoratore un trattamento economico complessivo proporzionato alla quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi previsti, per prestazioni analoghe, dalla contrattazione collettiva nazionale del settore o della categoria affine, ovvero, per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato, in assenza di contratti o accordi collettivi specifici, ai compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in forma di lavoro autonomo.

2. Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall'assemblea e possono essere erogati:
a) a titolo di maggiorazione retributiva, secondo le modalità stabilite in accordi stipulati ai sensi dell'articolo 2; 
b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in misura non superiore al 30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi di cui al comma 1 e alla lettera a), mediante integrazioni delle retribuzioni medesime, mediante aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato, in deroga ai limiti stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive modificazioni, ovvero mediante distribuzione gratuita dei titoli di cui all'articolo 5 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.
2-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, le cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, possono corrispondere ai propri soci lavoratori un compenso proporzionato all’entità del pescato, secondo criteri e parametri stabiliti dal regolamento interno previsto dall’articolo 6.

Art. 4. Disposizioni in materia previdenziale

1. Ai fini della contribuzione previdenziale ed assicurativa si fa riferimento alle normative vigenti previste per le diverse tipologie di rapporti di lavoro adottabili dal regolamento delle società cooperative nei limiti di quanto previsto dall'articolo 6.

2. I trattamenti economici dei soci lavoratori con i quali si è instaurato un rapporto di tipo subordinato, ad eccezione di quelli previsti dall'articolo 3, comma 2, lettera b), sono considerati, agli effetti previdenziali, reddito da lavoro dipendente.

3. Il Governo, sentite le parti sociali interessate, è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi intesi a riformare la disciplina recata dal decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602, e successive modificazioni, secondo i seguenti criteri e princípi direttivi:
a) equiparazione della contribuzione previdenziale e assistenziale dei soci lavoratori di cooperativa a quella dei lavoratori dipendenti da impresa;
b) gradualità, da attuarsi anche tenendo conto delle differenze settoriali e territoriali, nell'equiparazione di cui alla lettera a) in un periodo non superiore a cinque anni;
c) assenza di oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.
Art. 5. Altre normative applicabili al socio lavoratore

1. Il riferimento alle retribuzioni ed ai trattamenti dovuti ai prestatori di lavoro, previsti dall'articolo 2751-bis, numero 1), del codice civile, si intende applicabile anche ai soci lavoratori di cooperative di lavoro nei limiti del trattamento economico di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a). La presente norma costituisce interpretazione autentica delle disposizioni medesime.

2.Il rapporto di lavoro si estingue con il recesso o l’esclusione del socio deliberati nel rispetto delle previsioni statutarie e in conformità con gli articoli 2526 e 2527 del codice civile. Le controversie tra socio e cooperativa relative alla prestazione mutualistica sono di competenza del tribunale ordinario.

Art. 6. Regolamento interno

1. Entro il 31 dicembre 2004, le cooperative di cui all'articolo 1 definiscono un regolamento, approvato dall'assemblea, sulla tipologia dei rapporti che si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori. Il regolamento deve essere depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso la Direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Il regolamento deve contenere in ogni caso:
a) il richiamo ai contratti collettivi applicabili, per ciò che attiene ai soci lavoratori con rapporto di lavoro subordinato;
b) le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in relazione all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili professionali dei soci stessi, anche nei casi di tipologie diverse da quella del lavoro subordinato;
c) il richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato;
d) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un piano di crisi aziendale, nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i livelli occupazionali e siano altresí previsti: la possibilità di riduzione temporanea dei trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera b), dell'articolo 3; il divieto, per l'intera durata del piano, di distribuzione di eventuali utili;
e) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'ambito del piano di crisi aziendale di cui alla lettera d), forme di apporto anche economico, da parte dei soci lavoratori, alla soluzione della crisi, in proporzione alle disponibilità e capacita finanziarie;
f) al fine di promuovere nuova imprenditorialità, nelle cooperative di nuova costituzione, la facoltà per l'assemblea della cooperativa di deliberare un piano d'avviamento alle condizioni e secondo le modalità stabilite in accordi collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative.

2. Salvo quanto previsto alle lettere d), e) ed f) del comma 1, nonché all’art. 3, comma 2-bis,  il regolamento non può contenere disposizioni derogatorie in pejus rispetto al solo trattamento economico minimo di cui all’articolo 3, comma 1. Nel caso in cui violi la disposizione di cui al primo periodo, la clausola è nulla.
2-bis. Le cooperative di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, possono definire accordi territoriali con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative per rendere compatibile l’applicazione del contratto collettivo di lavoro nazionale di riferimento all’attività svolta. Tale accordo deve essere depositato presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio
Art. 7. Vigilanza in materia di cooperazione

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per l'ammodernamento e il riordino delle norme in materia di controlli sulle società cooperative e loro consorzi, con particolare riferimento agli oggetti di cui alle lettere da a) a q) e sulla base dei seguenti princípi e criteri direttivi:
a) revisione della disciplina dei collegi sindacali delle società cooperative, tenuto conto di quanto previsto dalla legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive modificazioni, per la piccola società cooperativa, e dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;
b) esercizio ordinario della vigilanza in materia di cooperazione mediante la revisione cooperativa, finalizzata:
1) a fornire agli amministratori e agli impiegati delle società cooperative suggerimenti e consigli per migliorare la gestione ed elevare la democrazia cooperativa;
2) a verificare la natura mutualistica delle società cooperative, con particolare riferimento alla effettività della base sociale e dello scambio mutualistico tra socio e cooperativa, ai sensi e nel rispetto delle norme in materia di cooperazione, nonché ad accertare la consistenza dello stato patrimoniale attraverso la acquisizione del bilancio consuntivo d'esercizio e delle relazioni del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, nonché, ove prevista, della certificazione di bilancio;
c) esercizio della vigilanza finalizzato alla verifica dei regolamenti adottati dalle cooperative e della correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori;
d) effettuazione della vigilanza, fermi restando i compiti attribuiti dalla legge al Ministero del lavoro e della previdenza sociale ed agli uffici periferici competenti, anche da parte delle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo di cui all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, secondo i princípi e i criteri direttivi della presente legge e con finalità di sostegno, autotutela e autogoverno del movimento cooperativo;
e) svolgimento della vigilanza nei termini e nel contesto di cui alla lettera d), anche mediante revisioni cooperative per le società cooperative non aderenti alle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, riconosciute ai sensi del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, con le stesse finalità di quelle di cui alle lettere b) e d), a cura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che puó affidarne l'esecuzione, sulla base di apposite convenzioni, alle stesse associazioni nazionali riconosciute, nell'ambito di un piano operativo biennale predisposto dalla Direzione generale della cooperazione del medesimo Ministero, d'intesa con le associazioni medesime, fermi restando gli attuali meccanismi di finanziamento;
f) facoltà del Ministero del lavoro e della previdenza sociale di disporre e far eseguire da propri funzionari ispezioni straordinarie, per accertamenti a campione o sulla base di esigenze di approfondimento derivanti dalle revisioni cooperative e qualora se ne ravvisi l'opportunità, finalizzate ad accertare principalmente:
1) l'esatta osservanza delle norme di legge, regolamentari, statutarie e mutualistiche;
2) la sussistenza dei requisiti richiesti da leggi generali e speciali per il godimento di agevolazioni tributarie o di altra natura;
3) il regolare funzionamento contabile e amministrativo dell'ente;
4) l'esatta impostazione tecnica ed il regolare svolgimento delle attività specifiche promosse o assunte dall'ente;
5) la consistenza patrimoniale dell'ente e lo stato delle attività e delle passività;
6) la correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori e l'effettiva rispondenza di tali rapporti rispetto al regolamento ed alla contrattazione collettiva di settore;
g) adeguamento dei parametri previsti dall'articolo 15 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, per la certificazione obbligatoria del bilancio in relazione all'esigenza di una effettiva congruità dell'obbligo di certificazione rispetto alla consistenza economica e patrimoniale della società cooperativa;
h) definizione delle funzioni dell'addetto alle revisioni delle cooperative, nominato dalle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, quale incaricato di pubblico servizio e definizione dei requisiti per l'inserimento nell'elenco di cui all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577;
i) distinzione di finalità, compiti e funzioni tra le revisioni cooperative, le ispezioni straordinarie e la certificazione di bilancio, evitando la sovrapposizione e la duplicazione di adempimenti tra le varie tipologie di controllo, nonché tra esse e la vigilanza prevista da altre norme per la generalità delle imprese;
l) corrispondenza, in coerenza con l'articolo 45, primo comma, della Costituzione, tra l'intensità e l'onerosità dei controlli e l'entità delle agevolazioni assegnate alle cooperative per promuoverne lo sviluppo;
m) adeguamento dei requisiti per il riconoscimento delle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, allo scopo di assicurare maggiormente le condizioni per l'efficiente ed efficace esecuzione delle revisioni cooperative, tenuto conto anche di quanto previsto alla lettera e) circa i compiti di vigilanza che possono essere affidati alle associazioni nazionali di cui all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577;
n) istituzione dell'Albo nazionale delle società cooperative, articolato per provincia e situato presso le Direzioni provinciali del lavoro, ai fini della fruizione dei benefici, anche di natura fiscale, raccordando ruolo e modalità di tenuta di detto Albo con le competenze specifiche delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. L'Albo va tenuto distintamente per sezioni, definite sulla base del rapporto mutualistico di cui alla lettera b);
o) unificazione di tutti i codici identificativi delle singole società cooperative;
p) cancellazione dall'Albo nazionale delle società cooperative, e conseguente perdita dei benefici connessi all'iscrizione, delle cooperative che si sottraggono all'attività di vigilanza o che non rispettano le finalità mutualistiche, nonché applicazione dell'articolo 2543 del codice civile in caso di reiterate e gravi violazioni del regolamento di cui all'articolo 6 della presente legge;
q) abrogazione del Capo II del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e individuazione delle altre norme da abrogare in quanto incompatibili con le innovazioni introdotte con i decreti legislativi di cui al presente comma.

2. Gli schemi di decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica almeno sessanta giorni prima della scadenza prevista per l'esercizio della delega. Le Commissioni parlamentari competenti si esprimono entro quaranta giorni dalla data della trasmissione. Qualora il termine previsto per il parere della Commissione scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto al comma 1 per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.

3. Entro tre mesi dal termine del primo biennio di attuazione della nuova normativa, il Governo può emanare eventuali disposizioni modificative e correttive dei decreti legislativi sulla base dei medesimi princípi e criteri direttivi di cui al comma 1 e con le medesime modalità di cui al comma 2.

4. L'attuazione delle deleghe di cui al presente articolo non deve comportare oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali – Circolare 18 marzo 2004, n. 10 - Modifiche alla disciplina del lavoro cooperativo di cui alla legge 3 aprile 2001, n. 142 (Gazzetta Ufficiale N. 75 del 30 Marzo 2004)
Alle direzioni regionali del lavoro
Alle direzioni provinciali del lavoro
Alla Regione siciliana – Assessorato lavoro - Ufficio regionale del lavoro - Ispettorato del lavoro
Alla provincia autonoma – Assessorato lavoro di Bolzano
Alla provincia autonoma – Assessorato lavoro di Trento
All'INPS - Direzione generale
All'INAIL - Direzione generale
Alla Direzione generale AA.GG.R.U.A.I. - Divisione VII
Al Secin
La legge 14 febbraio 2003, n. 30, all'art. 9, ha dettato numerose modifiche alla legge 3 aprile 2001, n. 142, recante «Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore»; modifiche delle quali si espongono di seguito i profili di aggiore rilevanza.
In particolare, le modifiche hanno riguardato la disciplina di cui agli articoli 1 (Soci lavoratori di cooperativa), 2 (Diritti individuali e collettivi del socio lavoratore di cooperativa), 3 (Trattamento economico del socio lavoratore), 5 (Altre normative applicabili al socio lavoratore) e 6  Regolamento interno) della legge n. 142/2001 appena citata.

Art. 1, comma 3.
Il nuovo testo prevede la soppressione del termine «distinto».
Con tale modifica viene ulteriormente confermata la preminenza del rapporto associativo su quello di lavoro, in ossequio alla tesi dello «scambio ulteriore» sulla quale e' imperniato tutto l'impianto della legge n. 142/2001.
Con l'intervento correttivo apportato viene fugato ogni possibile dubbio sul fatto che il rapporto di lavoro sia strumentale al vincolo di natura associativa, peraltro puntualmente descritto al comma 1, tramite la definizione degli obblighi sociali posti a carico del socio lavoratore di cooperativa: il concorso nella gestione dell'impresa, la partecipazione alle decisioni aziendali, la contribuzione alla formazione del capitale sociale, la messa a disposizione delle proprie capacita' professionali.
La correzione non rappresenta una precisazione di stile, ma rende anche piu' definiti i confini relativi alle competenze giurisdizionali in materia di rapporti tra soci e cooperativa e, inoltre, crea i presupposti di chiarezza per una disciplina statutaria e regolamentare concernente le causali di recesso, di esclusione o di decadenza del socio.
La dipendenza del rapporto di lavoro da quello associativo e' resa ancora piu' evidente dall'introduzione del secondo comma dell'art. 5, ai sensi del quale «il rapporto di lavoro si estingue con il recesso o l'esclusione del socio deliberati nel rispetto delle previsioni statutarie ed in conformita' con gli articoli 2526 e 2527 del codice civile», previsione rispetto alla quale l'eliminazione delle parole «e distinto» e' certamente funzionale.
Con tale norma le dinamiche del rapporto di lavoro sono chiaramente assoggettate a quelle del rapporto associativo, in caso di estinzione di quest'ultimo.

Art. 2.

Con la modifica apportata, vengono mantenuti nei confronti dei soci lavoratori con rapporto di lavoro subordinato i diritti sindacali previsti dal Titolo III della legge n. 300/1970, subordinandone pero' l'esercizio alla stipula di un accordo collettivo, che deve tener conto del principio di compatibilita' con lo status di socio lavoratore.
Detto accordo deve essere stipulato tra le Associazioni nazionali del movimento cooperativo e le Organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative.
Secondo l'accezione tradizionale per Associazioni nazionali del movimento cooperativo si intendono quelle di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo di cui al decreto legislativo C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577.


Art. 3, comma 2-bis: cooperative della piccola pesca.
La norma ha introdotto all'art. 3, della legge n. 142/2001, il comma 2-bis.
Lo stesso prevede che le cooperative della piccola pesca di cui alla legge n. 250/1958 possono, in deroga alle disposizioni sui trattamenti economici minimi da riconoscere ai soci lavoratori, corrispondere a questi ultimi un compenso proporzionato all'entita' del pescato, secondo criteri e parametri da stabilirsi nel regolamento interno di cui all'art. 6.
In pratica, viene codificata normativamente una prassi consolidata nel mondo della piccola pesca, secondo la quale il socio pescatore viene retribuito in proporzione all'entita' del pescato (cosiddetta retribuzione «alla parte»).

Art. 5, comma 2.

Come gia' evidenziato il secondo comma dell'art. 5 rafforza la prevalenza del rapporto associativo ed evidenzia la strumentalita' del rapporto di lavoro in funzione del raggiungimento dello scopo mutualistico: e', infatti, prevista come conseguenza automatica dello scioglimento del vincolo associativo l'estinzione del rapporto di lavoro.
La delibera di accettazione del recesso o di esclusione deve essere deliberata nel rispetto delle previsioni statutarie ed in conformita' con le specifiche norme dettate dal codice civile. Anche per tale aspetto, sulla base dell'autonomia statutaria delle cooperative ed in virtu' del principio generale di «prevalenza delle norme di miglior favore», lo statuto puo' disciplinare diversamente rispetto all'automatismo di legge introdotto con il secondo comma dell'art. 5.
Operativamente, tale delibera presa secondo le norme del codice civile (articoli 2526-2527) e dello statuto ed adeguatamente motivata in considerazione alla particolare delicatezza degli effetti che si producono, costituisce causa di interruzione del rapporto di lavoro in essere con il socio, sia esso di tipologia subordinata, autonoma o di collaborazione.
Si richiama l'attenzione sui successivi passaggi operativi che la cooperativa, in caso di estinzione del rapporto di lavoro riconducibile al tipo subordinato, deve espletare in osservanza della normativa in materia (chiusura della posizione previdenziale ed assicurativa).
Il secondo inciso del comma in questione prevede la competenza del giudice ordinario nelle controversie tra socio lavoratore e cooperativa relativamente alla delibera di accettazione del recesso o di esclusione. Pertanto la competenza del giudice ordinario attrae gli aspetti del rapporto di lavoro in quanto diretta conseguenza dello scioglimento del vincolo associativo.
Inoltre, e' opportuno segnalare che i riferimenti agli articoli del codice civile contenuti nel comma (2526 e 2527) sono da intendersi agli articoli 2532 e 2533. Questi ultimi, a seguito della riforma del diritto societario, riguardano rispettivamente il recesso e l'esclusione del socio.

Art. 6, comma 1: termine per l'adozione del regolamento interno.
Il termine per l'approvazione dei regolamenti di cui all'art. 6 della legge n. 142, e' stato prorogato al 31 dicembre 2004 dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, di conversione del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355.
Tale ultima legge, all'art. 23-sexies, ha inoltre previsto che il mancato rispetto del termine comporta l'applicazione dell'art. 2545-sexiesdecies del codice civile ai sensi del quale: «In caso di irregolare funzionamento delle societa' cooperative, l'autorita' governativa puo' revocare gli amministratori e i sindaci, e affidare la gestione della societa' ad un commissario ...».
Si tratta pertanto di un termine che, benche' non possa qualificarsi perentorio in quanto resta in ogni caso il potere di emanare il regolamento, assume tuttavia un significato particolarmente rilevante conseguendo al suo mancato rispetto una sanzione di estrema gravita' quale quella di cui al citato 2545-sexiesdecies del codice civile.
Si sottolinea infine che, in mancanza di adozione del regolamento interno, le cooperative non possono:
a) inquadrare i propri soci con rapporto diverso da quello subordinato;
b) deliberare nelle materie di cui alle lettere d), e) e f), dell'art. 6.
Si tratta, infatti, di aspetti che trovano la loro fonte istitutiva e la relativa disciplina esclusivamente nel regolamento interno.


Art. 6, comma 1, lettera a).
L'art. 6, comma 1, lettera a) prevede, tra gli elementi che il regolamento deve in ogni caso contenere, il richiamo ai contratti collettivi applicabili, per cio' che attiene ai soci lavoratori con rapporto di lavoro subordinato.
Al riguardo resta ferma la disposizione di cui all'art. 3, comma 1, che richiama l'applicazione dei contratti collettivi nazionali del settore o della categoria affine con riferimento al trattamento economico del socio lavoratore e per quanto attiene ai minimi previsti, per prestazioni analoghe.


Art. 6, comma 2: trattamento economico del socio lavoratore.
Con la modifica al secondo comma dell'art. 6, della legge n. 142/2001, introdotta dall'art. 9, comma 1, lettera f), della legge n. 30/2003, e' stata eliminata la previsione che impediva al regolamento interno di contenere disposizioni derogatorie in peius rispetto alle condizioni di lavoro previste dai contratti collettivi.
La nuova norma prevede che, salvo gli specifici casi indicati, il regolamento non puo' contenere disposizioni derogatorie in pejus rispetto al trattamento economico minimo di cui all'art. 3, comma 1, della legge n. 142/2001.Cio' determina che al socio lavoratore inquadrato con rapporto di lavoro subordinato debba essere garantita una retribuzione non inferiore ai minimi contrattuali non solo per quanto riguarda la retribuzione di livello (tabellare o di qualifica, contingenza, EDR), ma anche per quanto riguarda le altre norme del contratto che prevedano voci retributive fisse, ovvero il numero delle mensilita' e gli scatti di anzianita', a fronte delle prestazioni orarie previste dagli stessi contratti di lavoro (orario contrattuale).
Infine, si ricorda che per i soci lavoratori con rapporto di lavoro di tipo subordinato sussiste l'obbligo di applicazione di istituti normativi che la legge disciplina per la generalita' dei lavoratori (TFR, ferie, etc.).


Art. 6, comma 2-bis: disposizioni relative alle cooperative sociali.
La norma in oggetto prevede che le cooperative sociali di cui all'art. 1, lettera b), della legge n. 381/1991, possono definire accordi con le organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative, al fine di rendere compatibile l'applicazione del contratto collettivo nazionale del settore di riferimento individuato ai sensi dell'art. 3, comma 1.

Roma, 18 marzo 2004

Il Ministro: Maroni

REGOLAMENTO INTERNO

Normativa di riferimento:
art. 6 legge 142/01

art. 9 legge 30/03 (modifica legge 142/01)




art. 23sexies Legge 47/04 (conversione DL 24.12.2003 n. 355)
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Art. 36 Costituzione





Dlgs 26.03.97 n. 152

Cooperative interessate:
cooperative di lavoro iscritte alla sezione produzione e lavoro,

altre in cui lo scambio mutualistico si attua attraverso la

prestazione lavorativa del socio
Termine adozione:

31 dicembre 2004

Organo deliberante:

Assemblea dei Soci con maggioranze Assemblea Ordinaria

Adempimenti successivi:
depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso la

Direzione Provinciale del Lavoro competente per territorio,
deposito alla Regione Autonoma Friuli V.G., Direzione centrale

attività produttive, servizio vigilanza, sostegno e promozione

comparto cooperativo

Conseguenze mancata adozione: possono attivare con soci solo rapporti di tipo subordinato

         e non possono adottare piani di crisi o piani di avviamento

Sanzioni:


revoca di amministratori e sindaci e nomina di un commissario

Contenuto obbligatorio:

1) tipologia dei rapporti che si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori (subordinata, autonoma, collaborazione non occasionale, altra forma);
2) richiamo ai contratti collettivi applicabili, per ciò che attiene ai soci lavoratori con rapporto di lavoro subordinato;
3) modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in relazione all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili professionali dei soci stessi, anche nei casi di tipologie diverse da quella del lavoro subordinato;
4) richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato;
5) attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un piano di crisi aziendale, nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i livelli occupazionali e siano altresí previsti: la possibilità di riduzione temporanea dei trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera b), dell'articolo 3; il divieto, per l'intera durata del piano, di distribuzione di eventuali utili;
6) attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'ambito del piano di crisi aziendale, forme di apporto anche economico, da parte dei soci lavoratori, alla soluzione della crisi, in proporzione alle disponibilità e capacita finanziarie;
7) nelle cooperative di nuova costituzione, la facoltà per l'assemblea della cooperativa di deliberare un piano d'avviamento alle condizioni e secondo le modalità stabilite in accordi collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative.

Contenuto opzionale:
1) Trattamenti economici ulteriori possono essere erogati:
a) a titolo di maggiorazione retributiva, secondo le modalità stabilite in accordi stipulati ai sensi dell'articolo 2; 
b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in misura non superiore al 30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi, mediante integrazioni delle retribuzioni medesime, ovvero mediante aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato, in deroga ai limiti stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive modificazioni, ovvero mediante distribuzione gratuita dei titoli di cui all'articolo 5 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO

La Costituzione della Repubblica Italiana
Art. 36.

Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa.

La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.

Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

Decreto Legislativo 26 maggio 1997, n. 152 - "Attuazione della direttiva 91/533/CEE concernente l'obbligo del datore di lavoro di informare il lavoratore delle condizioni applicabili al contratto o al rapporto di lavoro" (Gazzetta Ufficiale n. 135 del 12 giugno 1997)
Art. 1. Obbligo di informazione

1. Il datore di lavoro pubblico e privato e' tenuto a fornire al lavoratore, entro trenta giorni dalla data dell'assunzione, le seguenti informazioni:
a) l'identita' delle parti;
b) il luogo di lavoro; in mancanza di un luogo di lavoro fisso o predominante, l'indicazione che il lavoratore e' occupato in luoghi diversi, nonche' la sede o il domicilio del datore di lavoro;
c) la data di inizio del rapporto di lavoro;
d) la durata del rapporto di lavoro, precisando se si tratta di rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato;
e) la durata del periodo di prova se previsto;
f) l'inquadramento, il livello e la qualifica attribuiti al lavoratore, oppure le caratteristiche o la descrizione sommaria del lavoro;
g) l'importo iniziale della retribuzione e i relativi elementi costitutivi, con l'indicazione del periodo di pagamento;
h) la durata delle ferie retribuite cui ha diritto il lavoratore o le modalita' di determinazione e di fruizione delle ferie;
i) l'orario di lavoro;
l) i termini del preavviso in caso di recesso. 

2. L'obbligo di cui al comma 1 puo' essere assolto:
a) nel contratto di lavoro scritto ovvero nella lettera di assunzione o in ogni altro documento scritto, da consegnarsi al lavoratore entro trenta giorni dalla data dell'assunzione;
b) nella dichiarazione di cui all'articolo 9-bis, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, per i soggetti cui si applica la predetta disposizione. 

3. In caso di estinzione del rapporto di lavoro prima della scadenza del termine di trenta giorni dalla data dell'assunzione, al lavoratore deve essere consegnata, al momento della cessazione del rapporto stesso, una dichiarazione scritta contenente le indicazioni di cui al comma 1, ove tale obbligo non sia stato gia' adempiuto. 

4. L'informazione circa le indicazioni di cui alle lettere e), g), h), i) ed l) del comma 1, puo' essere effettuata mediante il rinvio alle norme del contratto collettivo applicato al lavoratore. 

Art. 2. Prestazioni di lavoro all'estero

1. Le informazioni di cui all'articolo 1, comma 1, sono fornite al lavoratore invitato a svolgere la sua prestazione lavorativa all'estero per un periodo superiore a trenta giorni, prima della partenza e comunque non oltre la scadenza del termine di cui al predetto comma, insieme alle seguenti ulteriori informazioni:
a) la durata del lavoro da effettuare all'estero;
b) la valuta in cui verra' corrisposta la retribuzione;
c) gli eventuali vantaggi in danaro o in natura collegati allo svolgimento della prestazione lavorativa all'estero;
d) le eventuali condizioni del rimpatrio del lavoratore. 

2. L'informazione relativa alle indicazioni di cui al comma 1, lettere b) e c), puo' essere effettuata mediante rinvio alle norme del contratto collettivo applicato al lavoratore.

Art. 3. Modifica di elementi del contratto di lavoro dopo l'assunzione

1. Il datore di lavoro comunica per iscritto al lavoratore, entro un mese dall'adozione, qualsiasi modifica degli elementi di cui agli articoli 1 e 2 che non deriva direttamente da disposizioni legislative o regolamentari, ovvero dalle clausole del contratto collettivo cui si fa riferimento ai sensi degli articoli 1, comma 4, e 2, comma 2. 
Art. 4. Misure di tutela

1. In caso di mancato o ritardato, incompleto o inesatto assolvimento degli obblighi di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5, comma 2, il lavoratore puo' rivolgersi alla direzione provinciale del lavoro affinche' intimi al datore di lavoro a fornire le informazioni previste dal presente decreto entro il termine di quindici giorni. 

2. In caso di inottemperanza alla richiesta della direzione provinciale del lavoro si applica al datore di lavoro la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 9-bis, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. Le omissioni o le inesattezze relative alle indicazioni di cui agli articoli 1, 2, 3 e 5, comma 2, sono punite con la sanzione amministrativa da lire 100.000 a lire 500.000. 

3. L'importo delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo e' versato su apposito capitolo dello stato di previsione della entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al capitolo 1176 dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, concernente il Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

4. In deroga ai commi 1, 2 e 3, nei confronti delle pubbliche amministrazioni si applicano le disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

Art. 5. Disposizioni transitorie e finali

1. Gli obblighi di informazione previsti dal presente decreto non trovano applicazione:
a) nei rapporti di lavoro di durata complessiva non superiore ad un mese e il cui orario non superi le otto ore settimanali;
b) nei confronti del coniuge, dei parenti e degli affini, non oltre il terzo grado, del datore di lavoro con lui conviventi;
c) nei confronti del personale assegnato per i posti-funzione delle rappresentanze diplomatiche ed uffici dipendenti all'estero relativamente alla disposizione dell'articolo 2. 

2. Per i rapporti di lavoro in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto il lavoratore puo' richiedere, per iscritto, le informazioni di cui agli articoli 1, 2 e 3. Il datore di lavoro fornisce le predette informazioni con comunicazione scritta da consegnarsi entro trenta giorni dalla data di ricevimento della richiesta.
Trattamento economico, Legge 142/01, art. 3, comma 1

1) trattamento economico complessivo proporzionato alla quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi previsti, per prestazioni analoghe, dalla contrattazione collettiva nazionale del settore o della categoria affine, ovvero, per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato, in assenza di contratti o accordi collettivi specifici, ai compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in forma di lavoro autonomo;
2) al socio lavoratore inquadrato con rapporto di lavoro subordinato deve essere garantita una retribuzione non inferiore ai minimi contrattuali non solo per quanto riguarda la retribuzione di livello (tabellare o di qualifica, contingenza, EDR), ma anche per quanto riguarda le altre norme del contratto che prevedano voci retributive fisse, ovvero il numero delle mensilita' e gli scatti di anzianita', a fronte delle prestazioni orarie previste dagli stessi contratti di lavoro (orario contrattuale).
Si ricorda che per i soci lavoratori con rapporto di lavoro di tipo subordinato sussiste l'obbligo di applicazione di istituti normativi che la legge disciplina per la generalita' dei lavoratori (TFR, ferie, etc.).

SCHEMA REGOLAMENTO INTERNO SOCI LAVORATORI

(ex art. 6, legge 142/01)

Nozione di regolamento

Art. 1- Il presente regolamento, ai sensi dell’art. 6 della legge 03.04.2001 e dell’art. 3 dello statuto sociale, disciplina l’organizzazione del lavoro dei soci lavoratori, le prestazioni lavorative dei quali contribuiscono al raggiungimento degli scopi sociali della cooperativa.

Struttura gerarchica dell’impresa, organizzazione e direzione del lavoro

Art. 2- Per raggiungere lo scopo mutualistico, la cooperativa deve operare come impresa tesa a conseguire un risultato economico positivo che presuppone una adeguata organizzazione dei fattori di produzione attraverso una adeguata struttura.

La struttura ritenuta al momento idonea per permettere il raggiungimento degli obiettivi aziendali viene definita dal consiglio di amministrazione.

Al fine di favorire l’effettiva  partecipazione dei soci alla vita ed alle scelte operative della cooperativa, il consiglio di amministrazione, oltre alla normale assemblea ordinaria dei soci per l’approvazione del bilancio consuntivo, convocherà altre assemblee ordinarie dei soci per:

a) Definire gli obiettivi generali della cooperativa e la predisposizione dei piani programmatici annuali e pluriennali compresi i bilanci preventivi;

b) Esaminare l’andamento gestionale dell’anno in corso con l’approvazione del bilancio  preventivo e gli eventuali provvedimenti correttivi;

c) Fornire indirizzi gestionali al consiglio di amministrazione su qualsiasi altro argomento.

Rapporti di lavoro

Art. 3- Ogni socio lavoratore instaura con la cooperativa uno dei seguenti tipi di rapporto di lavoro:

a) Subordinato;

b) Autonomo;

c) Collaborazione e progetto.

Tra socio lavoratore e la cooperativa sarà inoltre possibile instaurare qualsiasi altra forma di rapporto di lavoro prevista dalla legislazione vigente, purché compatibile con la posizione di socio; è quindi esclusa la collaborazione occasionale e la somministrazione di lavoro.

La scelta del tipo di rapporto di lavoro è rimessa alla volontà del socio e della cooperativa secondo le caratteristiche e le modalità con cui si svolgerà il rapporto di lavoro, in particolare in relazione all’assoggettamento o meno al vincolo di subordinazione e tenuto conto dell’organizzazione aziendale e produttiva nonchè  del profilo professionale del socio.

Il rapporto di lavoro ulteriore deve essere stipulato in forma scritta.

In caso di urgenza,  la sottoscrizione potrà essere formulata verbalmente o con altro mezzo idoneo e, successivamente dovrà essere confermata per iscritto entro 15 giorni.

Contestualmente la cooperativa comunicherà al socio il regolamento per la disciplina della sua prestazione lavorativa.

La cooperativa e il socio possono instaurare un rapporto di lavoro diverso da quello precedentemente scelto, sulla base della manifestazione di volontà delle parti e in conseguenza della modificazione degli elementi di cui sopra.

I soci con rapporto di lavoro ulteriore diverso da quello subordinato a tempo indeterminato possono prestare la loro attività anche presso altri committenti a condizione della preventiva autorizzazione scritta da parte del consiglio di amministrazione della cooperativa.

Lavoro subordinato

Art. 4- Qualora lo svolgimento dell’attività della cooperativa richieda prestazioni d’opera caratterizzate da subordinazione funzionale del prestatore, a seguito della delibera di ammissione il socio aderisce in forma scritta alla relativa disciplina contenuta nel presente regolamento.

Il rapporto di lavoro potrà essere stipulato a tempo parziale nonché a tempo determinato, nei limiti ed alle condizioni stabilite dalla legge.

Il socio che intrattenga o abbia intrattenuto un contratto a tempo determinato ha la precedenza nella stipulazione di un rapporto a tempo indeterminato sussistendone le condizioni.

La stipulazione del rapporto di lavoro ulteriore in capo al socio è subordinata alla sussistenza delle esigenze produttive che ne consentano il concreto impiego al lavoro, secondo la valutazione discrezionale del consiglio di amministrazione.

In presenza di più soci nelle condizioni di cui al precedente comma, la cooperativa stipula il rapporto ulteriore con coloro che siano in possesso della qualifica professionale richiesta dalle esigenze tecnico organizzative e produttive contingenti.

A parità di condizioni verrà adottato il criterio della maggior anzianità di iscrizione nel libro soci.

Art. 5- Ai sensi dell’art. 9 dello statuto sociale, il socio speciale sarà ammesso al lavoro con un periodo di prova così determinato:

Livello 1 – 12 giorni lavorativi x 2

Livello 2 – 12 giorni lavorativi x 2

Livello 3 – 12 giorni lavorativi x 2

Livello 4 – 12 giorni lavorativi x 2

Livello 5 – 12 giorni lavorativi x 2

Livello 6 – 15 giorni lavorativi x 2

Livello 7 – 15 giorni lavorativi x 2

Livello 8 – 20 giorni lavorativi x 2

Livello 9 – 20 giorni lavorativi x 2

Modalità di svolgimento del lavoro

Art. 6- Il lavoratore deve iniziare effettivamente a lavorare all’orario prefissato e, pertanto, dovrà provvedere a certificare l’orario di presenza sul posto di lavoro, con le modalità appositamente predisposte, almeno cinque minuti prima e l’orario di abbandono del posto di lavoro non prima di cinque minuti dopo l’orario prefissato.

Art. 7 – L’orario di lavoro si svolge in regime di flessibilità con le seguenti definizioni:

a) l’articolazione dell’orario di lavoro è su 5 o su 6 giorni settimanali;

b) l’orario contrattuale si realizza come media in un arco temporale di 12 mesi e precisamente dal 1 maggio al 30 aprile, retribuendo le ore prestate oltre l’orario contrattuale in regime di flessibilità (banca ore);

c) le ore ordinarie annue lavorate per socio vengono fissate nel numero di 1740 (217,5 giorni/anno);

d) per esigenze aziendali, il Presidente o suo delegato potrà disporre l’effettuazione delle prestazioni lavorative in regime di flessibilità entro i limiti di 10 ore giornaliere e 48 ore settimanali;

e) le ore in flessibilità non lavorate saranno retribuite nel mese di competenza, mentre le ore eccedenti saranno retribuite al momento del conguaglio annuale;

f) l’orario di lavoro retribuito è quello effettivamente prestato sul posto di lavoro, con esclusione del tempo impiegato per recarsi e rientrare dal posto di lavoro stesso;

g) le eventuali ore a debito del lavoratore saranno dallo stesso recuperate con una maggiore prestazione lavorativa di pari entità entro il successivo mese di luglio ed in difetto saranno trattenute con la retribuzione di luglio o di un mese precedente in caso di cessazione del rapporto lavorativo;

h) le eventuali ore a credito del lavoratore saranno recuperate su disposizione della cooperativa entro il mese di luglio ed in difetto saranno retribuite come ore straordinarie;

i) Il socio lavoratore è tenuto a prestare lavoro straordinario, salvo giustificato motivo di impedimento;

j) il riposo settimanale di norma coincide con la domenica;

k) il periodo di riposo dal lavoro per ferie verrà definito in base alle esigenze produttive della cooperativa, il consiglio di amministrazione indicherà i periodi di massima di fruizione delle ferie e le modalità di richiesta di loro fruizione da parte dei soci lavoratori, su successiva richiesta dell’interessato, spetterà al consiglio di amministrazione ammettere eventuali modifiche al piano ferie già fissato in precedenza;

l) la richiesta di fruire degli eventuali PFA spettanti dovrà avvenire almeno 5 giorni prima direttamente al proprio superiore gerarchico, il socio lavoratore che abbia richiesto i PFA ed ottenuto l’assenso non potrà successivamente revocare il suo godimento se non per motivi eccezionali e, comunque, autorizzati dal superiore gerarchico;

m) la cooperativa potrà utilizzare le ore di Riduzione dell’Orario di Lavoro (ROL) previste dal CCNL a sua discrezione comunicando al socio lavoratore interessato le giornate e/o le ore di riduzione dell’orario di lavoro;

Art. 8- In caso di malattia od infortunio per causa non di lavoro il socio ha l’obbligo di dare tempestiva comunicazione agli uffici della cooperativa e comunque entro la giornata presentando entro i due giorni successivi il certificato di malattia.
Art. 9- Tutte le assenze dai turni programmati  devono essere giustificate dal socio lavoratore entro la giornata e se richiesto documentate entro i due giorni successivi.

Le assenze non giustificate potranno essere sanzionate ai sensi del CCNL applicato.

Compatibilmente con le esigenze produttive e/o organizzative, il socio può chiedere di usufruire di periodi di assenza dal lavoro prolungati non retribuiti.

Tali periodi devono essere richiesti con anticipo di quindici giorni alla Direzione del personale.

Art. 10- Il socio lavoratore partecipa alle attività della cooperativa secondo le esigenze della stessa e la propria qualifica professionale.

Il socio lavoratore è tenuto ad eseguire il lavoro affidatogli con professionalità, diligenza e scrupolosità.

Sarà sua cura usare l'attrezzatura della cooperativa con attenzione, ponendo la migliore sollecitudine nell'utilizzare i dispositivi antinfortunistici in dotazione nonché ogni norma a tale scopo prevista e, inoltre, non arrecare danno a beni di terzi

Egli altresì è tenuto a dare tempestiva informazione al diretto superiore di carenze riscontrate nel campo antinfortunistico.

Nello svolgimento delle proprie mansioni il socio deve mantenere rapporti corretti e cordiali con gli altri soci ed osservare comportamenti di attenzione e sollecitudine verso i clienti o gli utenti del servizio che presta.

Trattamento economico

Art. 11- Il trattamento economico complessivo dei soci-lavoratori sarà proporzionato alla quantità e qualità del lavoro prestato.
Ai fini del trattamento economico di cui sopra si applica il C.C.N.L. ADDETTI DELLE AZIENDE COOPERATIVE METALMECCANICHE.
Costituisce parte del trattamento economico spettante anche la retribuzione integrativa attribuita, in riconoscimento di particolari professionalità e/o impegno dimostrato, dal consiglio di amministrazione a titolo di superminimo, anche ad personam o altra analoga voce retributiva.

Art. 12- Per le assenze dovute a malattia ed infortunio sul lavoro, al socio lavoratore verrà corrisposto il trattamento spettante posto a carico degli istituti previdenziali ed assistenziali ed una integrazione posta a carico della cooperativa fino al raggiungimento del 100% della retribuzione globale netta secondo la normativa contrattuale di riferimento e, comunque, fino al 180 giorno di malattia anche non consecutiva nell’arco degli ultimi 36 mesi.

Art. 13- L’assemblea potrà definire, con apposita delibera, un trattamento economico ulteriore, a titolo di maggiorazione retributiva o ristorno ai sensi dell’art. 3, comma 2 della legge n. 142/01 e dell’art. 24 dello statuto sociale.

Art. 14- Per specifici incarichi e missioni preventivamente autorizzati dal Presidente o da suo delegato, al socio spetterà il rimborso delle spese sostenute a tale titolo dietro presentazione delle pezze giustificative e nei limiti stabiliti preventivamente dal consiglio di amministrazione.
Tutela legale

Art. 15- La cooperativa garantisce la tutela legale del socio che per ragioni di servizio senza dolo o colpa grave sia chiamato a rispondere a atti o fatti riferiti allo svolgimento delle proprie mansioni, purché la controversia non sia diretta contro la cooperativa o contro interessi della medesima.

Infrazioni e sanzioni disciplinari
Art. 16- Le infrazioni disciplinari, le relative sanzioni, nonchè le procedure di contestazione delle stesse, sono regolate dalla legge e dal Ccnl agli artt. 23-26.
In relazione alle specifiche esigenze organizzative e produttive aziendali vengono previste le seguenti fattispecie integrative e/o modificative del periodo precedente:

a)

b)

c)

Nei casi di infrazione di particolare gravità, il consiglio di amministrazione potrà comunque sempre disporre la sospensione cautelare del socio, senza maturazione della retribuzione, per tutta la durata del procedimento disciplinare.

Rapporto di lavoro diverso da quello subordinato

Art. 17- Qualora lo svolgimento dell’attività della cooperativa richieda prestazioni d’opera non caratterizzate da subordinazione funzionale del prestatore, a seguito della delibera di ammissione il socio aderisce in forma scritta alla relativa disciplina contenuta nel presente regolamento.

La stipulazione del rapporto di lavoro ulteriore in capo al socio è subordinata alla sussistenza delle esigenze produttive ed organizzative che ne consentano la concreta adibizione al lavoro, secondo la valutazione discrezionale del consiglio di amministrazione.

La durata del rapporto e le relative specifiche condizioni saranno di volta in volta definite sulla base delle intese con il socio.

Modalità di svolgimento del lavoro
Art. 18- Nello svolgimento dell’incarico il socio gode della più ampia autonomia e discrezionalità organizzativa, garantendo l’adeguato standard qualitativo della sua prestazione e il rispetto dei tempi di esecuzione concordati nell’apposito contratto stipulato fra le parti.

Il socio coordina le proprie prestazioni con quelle della cooperativa e,qualora sia considerato necessario da parte della stessa, partecipa alle relative attività di programmazione.

In corso di svolgimento dell’incarico il socio e la cooperativa possono sempre concordare tempi e modalità di esecuzione del servizio diversi da quelli originariamente pattuiti, quando ciò sia funzionale alle esigenze tecnico–organizzative della cooperativa e/o agli interessi personali del socio, anche con assegnazione totale o parziale dell’incarico a terzi.

Art. 19- Prima dell’accettazione in proprio di commesse di lavoro da parte di terzi, nell’ambito di attività della cooperativa, il socio è tenuto a darne comunicazione al consiglio di amministrazione.

Qualora il socio, per gravi motivi, sia costretto ad interrompere un lavoro intrapreso, sarà cura del consiglio di amministrazione garantire il pieno perseguimento dell’incarico mediante ricorso ad altro socio. In tal caso, il socio che si ritira è tenuto a dare al socio subentrante tutta la collaborazione necessaria per il corretto e proficuo proseguimento del lavoro.

Trattamento economico
Art. 20- Il trattamento economico dei soci sarà rapportato alla quantità e qualità di lavoro conferito in cooperativa e secondo quanto stabilito dalle disposizioni di legge, dalle tabelle professionali, dagli usi e consuetudini e in ogni caso da quanto concordato per iscritto con il socio stesso.
Il trattamento economico di riferimento, in assenza di tabelle ministeriali non sarà inferiore alla retribuzione lorda complessiva prevista per analoga prestazione in regime subordinato.

Infrazioni e sanzioni disciplinari
Art. 21- La cooperativa avrà facoltà di applicare nei confronti del socio collaboratore le penalità previste dal Ccnl applicato.

Le irregolarità e le inadempienze dovranno previamente essere contestate con l’imposizione di un termine non inferiore a 10 (dieci) giorni per la presentazione di eventuali giustificazioni.

L’accertata oggettiva inidoneità del socio allo svolgimento dell’incarico assegnatogli, che abbia o meno costituito oggetto di contestazione da parte del cliente, può costituire motivo di revoca dell’incarico stesso.

Qualità del lavoro

Art. 22- L'assemblea dei soci potrà deliberare, inoltre, particolari provvidenze in favore dei soci nel campo sociale, assistenziale, ricreativo e culturale, assegnando a tale fine precisi stanziamenti di risorse e delegando al consiglio di amministrazione la relativa attuazione anche attraverso l'approvazione di opportuni regolamenti.

Piano d’avviamento

Art. 23- L’assemblea dei soci a maggioranza assoluta dei soci aventi diritto di voto, al fine di permettere alla cooperativa di un proficuo avvio della propria attività aziendale, potrà deliberare un piano d’avviamento alle condizioni e modalità stabilite da accordi collettivi tra le associazioni di rappresentanza del movimento cooperativo e le maggiori organizzazioni sindacali e comunque di durata non superiore a 5 anni dall’inizio attività.

Nell’ambito di tale piano sarà possibile prevedere la possibilità di riduzione temporanea dei trattamenti retributivi differiti (mensilità aggiuntive e simili)

Piano di crisi aziendale

Art. 24- La cooperativa, sulla base di indicatori economico-finanziari (risultato di impresa, fatturato, risultato operativo, indebitamento) da cui emerga un andamento a carattere negativo o involutivo dell’attività dell’azienda, può dichiarare lo stato di crisi aziendale quando esso derivi da:

a. contrazione o sospensione dell’attività produttiva derivante da eventi transitori, non imputabili alla cooperativa;

b. situazioni temporanee di mercato;

c. crisi economiche settoriali e locali;

d. una carenza di liquidità finanziaria connessa al documentato ritardato introito di crediti maturati nei confronti delle Amministrazioni dello Stato o di enti pubblici derivanti da obbligazioni contrattuali.

Lo stato di crisi viene deliberato dall’assemblea dei soci su proposta del consiglio di amministrazione e dovrà contenere l’indicazione delle misure ritenute idonee a fronteggiare la situazione, al fine di salvaguardare per quanto possibile i livelli occupazionali.

Con riferimento a tutti i settori di attività della cooperativa e a tutte le categorie di rapporti in esse costituiti, il piano di crisi potrà prevedere la possibilità di un apporto economico da parte dei soci lavoratori alla soluzione della crisi tramite la riduzione temporanea dei trattamenti economici, con priorità per quelli individuali, e quelli definiti al livello aziendale o territoriale.

Se necessario, l’assemblea potrà deliberare la riduzione del trattamento economico, il quale non potrà essere comunque inferiore al 75% del trattamento complessivo previsto dal CCNL applicato.

Nell’applicazione delle misure di superamento della crisi approvate dall’assemblea, il consiglio di amministrazione potrà tener conto delle situazioni di particolare difficoltà in cui versino i soci o di rilevanti impegni economici da loro eventualmente assunti che dovranno comunque essere oggettivamente comprovati.

In funzione del superamento dello stato di crisi l’assemblea potrà infine deliberare apporti temporanei da parte dei soci lavoratori in termini di ore di lavoro gratuito predeterminate, di disponibilità alla flessibilità temporale nelle prestazioni lavorative, di svolgimento di mansioni di contenuto professionale inferiore o ogni altra forma di apporto ritenuta idonea.

Le misure sopra indicate potranno concorrere con le forme di sostegno del reddito e dell’occupazione alle quali la cooperativa abbia accesso a norma di legge, avendo cura che i predetti strumenti siano opportunamente coordinati allo scopo di ottenere dai soci apporti sostanzialmente equilibrati.

L’assemblea potrà differenziare l’applicazione di dette misure a seconda dei settori di attività e dei rapporti coinvolti.

Art. 25- Le norme in materia di configurabilità dello stato di crisi e provvedimenti conseguenti di cui al precedente art. 19 si applicano anche al rapporto ulteriore di lavoro diverso da quello subordinato.

Norme finali e transitorie

Art. 26- Il presente regolamento interno, approvato dall’assemblea in data 30.04.04 entra in vigore dal giorno 01.05.07.

Per quanto non previsto dal presente regolamento si farà riferimento allo statuto, alle delibere degli organi sociali, alle disposizioni di legge applicabili nonché agli accordi collettivi in quanto applicabili.

Approvato dall’Assemblea dei Soci del _______;

favorevoli ___; presenti ___; soci con voto ___

Riferimenti statutari

Art. 3- Scopo

1° periodo: La cooperativa, retta e disciplinata dai principi della mutualità, si propone, attraverso lo svolgimento delle attività indicate al successivo art. 4, il perseguimento dei seguenti scopi:
· creare nuove opportunità di lavoro per i propri soci,

· assicurare ai propri soci, tramite la gestione in forma associata, continuità di occupazione lavorativa nel rispetto delle disposizioni dello statuto e del regolamento interno;

· conseguire per i propri soci le migliori condizioni economiche, sociali e professionali inerenti alla prestazione di lavoro.

2° periodo: Ai fini del raggiungimento degli scopi sociali e mutualistici, i soci instaurano con la cooperativa un ulteriore rapporto di lavoro, in forma subordinata o autonoma, nelle diverse tipologie previste dalla legge, ovvero in qualsiasi altra forma consenta la legislazione italiana.

3° periodo: Le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative dei soci sono disciplinate da un apposito regolamento approvato ai sensi dell’art. 6 della legge 3 aprile 2001, n. 142.

Art. 5- Numero e requisiti dei soci

6° periodo: Il socio lavoratore, con la propria adesione o successivamente all'instaurazione del rapporto associativo, stabilisce un ulteriore rapporto di lavoro, in conformità con l’apposito regolamento di cui all'art. 3 del presente statuto, sottoscrivendo apposito contratto con la cooperativa.

Art. 6- Ammissione nuovi soci

1° periodo: Chi intende essere ammesso come socio lavoratore dovrà presentare al consiglio di amministrazione domanda scritta che dovrà contenere:

a) l'indicazione del nome, cognome, codice fiscale, residenza e data di nascita;

b) il numero delle azioni che si propone di sottoscrivere, nel rispetto dei limiti di legge, che non sarà mai inferiore a 100 azioni.

c) l’indicazione dell'effettiva attività di lavoro, dell'eventuale capacità professionale maturata nei settori di cui all'oggetto sociale della cooperativa, delle specifiche competenze possedute e l'intendimento di instaurare un ulteriore rapporto di lavoro in conformità con l'art. 3 del presente statuto e con l'apposito regolamento, dei quali dichiara di aver preso visione;
d) la dichiarazione di attenersi al presente statuto, ai regolamenti della cooperativa ed alle deliberazioni legalmente adottate dagli organi sociali.

2° periodo: Il consiglio di amministrazione, accertata l'esistenza dei requisiti di cui all'art. 5 del presente statuto e la inesistenza di cause di incompatibilità ivi indicate, delibera sulla domanda entro sessanta giorni, assegnando il socio alla categoria ordinaria dei soci lavoratori, ovvero a quella dei soci speciali prevista dall’art. 9 del presente statuto e stabilisce le modalità ed i termini per il versamento del capitale sociale.

10° periodo: L’ammissione è finalizzata allo svolgimento effettivo dello scambio mutualistico e all’affettiva partecipazione del socio all’attività della cooperativa.

11° periodo: L’ammissione deve essere coerente con le capacità della cooperativa di soddisfare gli interessi dei soci  anche in relazione alle strategie imprenditoriali di medio e lungo periodo, sulla base delle concrete esigenze di sviluppo della stessa. 

12° periodo: Inoltre le nuove ammissioni non devono compromettere l’erogazione del servizio mutualistico in favore dei soci preesistenti.

Art. 7- Obblighi dei soci

2° periodo: I soci lavoratori sono obbligati:

a) al versamento delle azioni sottoscritte, con le modalità e nei termini sopra previsti;

b) al versamento della tassa di ammissione eventualmente stabilita dal consiglio di amministrazione;

c) all'osservanza dello statuto, dei regolamenti e delle deliberazioni legalmente adottate dagli organi sociali;

d) ad eseguire il lavoro ad essi assegnato secondo le modalità e i termini stabiliti e le disposizioni impartite della direzione della cooperativa e secondo le esigenze e le necessità della stessa, con il massimo impegno e diligenza, in conformità a quanto stabilito nel regolamento interno;

e) a mettere a disposizione le proprie  capacità professionali ed il proprio lavoro in relazione al tipo ed allo stato dell’attività svolta, nonché alla quantità delle prestazioni di lavoro disponibili per la cooperativa stessa, come previsto nell’ulteriore rapporto instaurato, ferme restando le esigenze della cooperativa.

3° periodo: I soci lavoratori, inoltre:

a) concorrono alla gestione dell'impresa partecipando alla formazione degli organi sociali e alla definizione della struttura di direzione e conduzione della medesima;

b) partecipano all'elaborazione di programmi di sviluppo e alle decisioni concernenti le scelte strategiche, nonché alla realizzazione dei processi produttivi dell'azienda;

c) contribuiscono alla formazione del capitale sociale, a partecipare al rischio d'impresa, ai risultati economici ed alle decisioni sulla loro destinazione.

Art. 9- Soci speciali

Il consiglio di amministrazione può deliberare, nei limiti previsti dalla legge, l’ammissione di nuovi soci lavoratori in una categoria speciale, in ragione dell’interesse a completare o integrare la loro formazione professionale ovvero del loro inserimento graduale nell’impresa.

I nuovi soci lavoratori ammessi alla categoria speciale non possono in ogni caso superare un terzo del numero totale dei soci lavoratori.

La delibera di ammissione del consiglio di amministrazione, in conformità con quanto previsto da apposito regolamento, stabilisce :

a) la durata del periodo di formazione o di inserimento del socio speciale che non potrà essere superiore a anni tre;

b) i criteri e le modalità attraverso i quali si articolano le fasi di formazione professionale o di inserimento nell’assetto produttivo della cooperativa.

Il socio speciale deve sottoscrivere al momento dell’ammissione n.1 azione.

Ai soci speciali può essere erogato il ristorno previsto dal successivo art. 24 anche in misura inferiore rispetto ai soci ordinari, in relazione ai costi di formazione professionale o di inserimento nell’impresa cooperativa.

Ai soci speciali non spetta comunque l’attribuzione dei ristorni nelle forme di aumento del capitale sociale o di emissione di strumenti finanziari

Il socio appartenente alla categoria speciale ha diritto di partecipare alle assemblee ed esercita il diritto di voto solamente in occasione delle assemblee ordinarie convocate per l’approvazione del bilancio e non può rappresentare in assemblea altri soci.

Il socio appartenente alla categoria speciale non può essere eletto nel consiglio di amministrazione della cooperativa.

I soci speciali non possono esercitare i diritti previsti dall’art. 2545bis del C.c.

I soci speciali possono recedere nei casi previsti dalla legge e dall’art. 11 del presente statuto.

I soci speciali possono essere esclusi, anche prima della data di scadenza del periodo di formazione od inserimento, nei casi previsti dalla legge e dall’art. 12 del presente statuto.

Alla data di scadenza del periodo di formazione od inserimento, il socio speciale è ammesso a godere i diritti che spettano agli altri soci cooperatori a condizione che, come previsto dal regolamento e dalla delibera di ammissione, egli abbia rispettato i doveri inerenti la formazione professionale, conseguendo i livelli qualitativi prestabiliti dalla cooperativa, ovvero abbia rispettato gli impegni di partecipazione all’attività economica della cooperativa, finalizzati al proprio inserimento nell’organizzazione aziendale.

In tal caso, il consiglio di amministrazione deve comunicare la delibera di ammissione in qualità di socio ordinario all’interessato, secondo le modalità e con gli effetti previsti dall’art. 5.

In caso di mancato rispetto dei suddetti livelli, il consiglio di amministrazione può deliberare il provvedimento di esclusione nei confronti del socio speciale secondo i termini e le modalità previste dall’art. 12.

Art. 10- Perdita della qualità di socio

3° periodo: Salvo diversa e motivata decisione del consiglio di amministrazione, alla perdita della qualità di socio consegue la risoluzione dell’ulteriore rapporto di lavoro instaurato ai sensi dell’art. 3 e, viceversa, il venir meno dell’ulteriore rapporto di lavoro determina, ai sensi dei successivi articoli, la cessazione del rapporto associativo.

Art. 11- Recesso

1° periodo: Oltre che nei casi previsti dalla legge può recedere il socio:

a) che abbia perduto i requisiti per l'ammissione;

b) che non si trovi più in grado di partecipare al raggiungimento degli scopi sociali;

c) che abbia visto risolto l'ulteriore rapporto di lavoro di qualsiasi natura e per qualsiasi motivo.

6° periodo: Il recesso ha effetto, per quanto riguarda il rapporto sociale, dalla comunicazione del provvedimento di accoglimento della domanda e per quanto riguarda il rapporto mutualistico, come da delibera del consiglio di amministrazione, comunque non oltre la chiusura dell’esercizio in corso, se comunicato tre mesi prima e, in caso contrario, con la chiusura dell’esercizio successivo.

Art. 12- Esclusione

Fermo restando quanto stabilito per  la categoria del socio speciale, l'esclusione sarà deliberata dal consiglio d'amministrazione, oltre che nei casi previsti dalla legge, nei confronti del socio che:

a) perda i requisiti per l’ammissione alla cooperativa;

b) non sia più in condizione di svolgere l’attività lavorativa dedotta nel contratto sociale;

c) si sia reso responsabile di gravi inadempienze delle obbligazioni derivanti  dalla legge, dal presente statuto, dai regolamenti, dalle deliberazioni legalmente adottate dagli organi sociali, con inadempimenti che non consentano la prosecuzione, nemmeno temporanea, del rapporto;

d) sia recidivo nell’inadempimento non grave delle obbligazioni di cui al punto a) e, nonostante diffida, non abbia adeguato la propria condotta a quanto richiesto;

e) abbia visto risolto l'ulteriore rapporto di lavoro subordinato: per mancato superamento del periodo di prova deciso dalla cooperativa, per mutuo consenso, per dimissioni, anche in periodo di prova, per licenziamento per giusta causa o giustificato motivo soggettivo, per perdita di appalto da parte della cooperativa, con conseguente assunzione presso diverso datore di lavoro, ovvero nel caso di l'ulteriore rapporto di lavoro diverso da quello subordinato: per mutuo consenso, per recesso contrattuale comunicato dal socio lavoratore, per inadempimento contrattuale, di non scarsa importanza, da parte del socio lavoratore;

f) non risulti avere od abbia perduto i requisiti previsti per la partecipazione alla società e non abbia presentato richiesta di recesso;

g) venga dichiarato interdetto, inabilitato o fallito ovvero venga condannato con sentenza penale irrevocabile per reati la cui gravità o natura renda improseguibile il rapporto sociale;

h) sia in possesso dei requisiti per avere diritto ai trattamenti pensionistici previsti dalla legge;

i) si trovi in condizioni di sopravvenuta inabilità a partecipare ai lavori dell'impresa sociale;

j) senza giustificato motivo, pur dopo formale intimazione scritta, si renda moroso nel pagamento delle azioni sottoscritte o nei pagamenti di eventuali debiti contratti ad altro titolo verso la cooperativa;

k) venga a trovarsi in una delle situazioni di incompatibilità previste dall'art. 5 del presente statuto senza la prevista autorizzazione del consiglio di amministrazione;

l) svolga o tenti di svolgere, mediante atti idonei a ciò univocamente diretti, attività in concorrenza o contraria agli interessi sociali;

m) in qualunque modo arrechi danni gravi alla cooperativa o assuma comportamenti pregiudizievoli per il conseguimento dello scopo o dell’oggetto sociale;

Quando ricorrono particolari esigenze interne alla cooperativa, il consiglio di amministrazione ha la facoltà di non decretare l’esclusione del socio che abbia raggiunto il limite di età pensionabile o che si trovi in condizione di sopravvenuta inabilità.

L'esclusione diventa efficace, con riguardo al rapporto sociale, a far data dal ricevimento della comunicazione del provvedimento deliberato dal consiglio di amministrazione e, con riguardo al rapporto mutualistico, come da delibera del consiglio di amministrazione, comunque non oltre la chiusura dell’esercizio in corso, se comunicato tre mesi prima, e in caso contrario, con la chiusura dell’esercizio successivo.

Art. 15- Trattamento normativo ed economico dei soci lavoratori

Il trattamento economico e normativo dei soci lavoratori è determinato da apposito regolamento, approvato dall'assemblea dei soci con le maggioranze previste per l’assemblea straordinaria, tenendo conto della natura subordinata o diversa da quella subordinata del rapporto di lavoro instaurato con i medesimi.

In particolare, per i soci titolari di ulteriore rapporto di lavoro subordinato, il regolamento richiama i contratti collettivi applicabili, nonché il riferimento ai minimi della contrattazione collettiva nazionale, tenendo, altresì, conto della quantità e qualità del lavoro prestato.

Per i soci aventi rapporti di lavoro differenti da quello di lavoro subordinato, il trattamento complessivo dei soci sarà proporzionato alla qualità e quantità del lavoro prestato e, comunque, in assenza di contratti o accordi collettivi specifici, non inferiore ai compensi medi in uso per prestazioni analoghe.

Il regolamento può definire i parametri di carattere economico, produttivo e finanziario in presenza dei quali l'assemblea può dichiarare lo stato di crisi aziendale e stabilire le misure da adottare per farvi fronte.

La cooperativa cura l'inserimento lavorativo del socio nell'ambito della propria struttura organizzativa aziendale favorendone la piena occupazione in base alle esigenze produttive.

In presenza di ragioni di mercato, produttive od organizzative che non consentano l’utilizzo in tutto o in parte dei soci lavoratori, il consiglio di amministrazione potrà deliberare la sospensione e/o la riduzione della prestazione lavorativa del socio.

L’eventuale periodo di inattività sarà considerato, ai fini normativi ed economici, periodo neutro.

Art. 23- Destinazione degli utili

8° periodo: L'assemblea che approva il bilancio delibera sulla ripartizione degli utili annuali destinandoli :

a) alla riserva legale nella misura non inferiore a quella prevista dalla legge;

b) al Fondo mutualistico per la promozione e lo sviluppo della cooperazione di cui all’art. 11 della legge 31.1.92 n. 59, nella misura del 3%;

c) alla eventuale ripartizione dei ristorni nel rispetto dei limiti e delle modalità previste dall’art. 24 e dal regolamento;
d) alla eventuale rivalutazione gratuita del capitale sociale, nei limiti ed alle condizioni previsti dall'art. 7 della legge 31 gennaio 1992, n. 59;

e) alla eventuale remunerazione del capitale sociale dei soci lavoratori e dei soci sovventori e delle azioni di partecipazione cooperativa, effettivamente versati, in misura non superiore al limite stabilito dalla legge ai fini del riconoscimento dei requisiti mutualistici;

f) alla eventuale remunerazione delle azioni dei soci finanziatori, nei limiti e secondo le modalità stabiliti dall’articolo 16 del presente statuto;

g) alla eventuale riserva divisibile di cui all’art.16;

h) la restante parte a riserva straordinaria .

Art. 24- Ristorni

L’assemblea che approva il bilancio può deliberare, su proposta del consiglio di amministrazione, l’erogazione del ristorno ai soci cooperatori, nel rispetto dei limiti e delle condizioni stabilite dalla normativa vigente, dalle disposizioni del presente statuto e dal relativo apposito regolamento.

Il ristorno è ripartito tra i soci cooperatori proporzionalmente alla qualità e alla quantità degli scambi mutualistici in conformità con i criteri stabiliti dall’apposito regolamento, i quali, in via generale, debbono considerare:

· l’anzianità associativa;

· la qualifica rivestita;

· la presenza effettiva sul luogo di lavoro.

L’assemblea può deliberare la ripartizione dei ristorni a ciascun socio:

a) mediante corresponsione ai soci a titolo di integrazione della retribuzione;

b) mediante aumento proporzionale delle rispettive quote o con l’emissione di nuove azioni di capitale;

c) mediante l’emissione di strumenti finanziari di cui al precedente Titolo IV.

Art. 27- Competenze dell’assemblea ordinaria

1° periodo: L’assemblea ordinaria:

7) approva i regolamenti previsti dal presente statuto con le maggioranze previste per l’assemblea straordinaria;

9) delibera, all’occorrenza, un piano di crisi aziendale, con le relative forme d’apporto, anche economico da parte dei soci lavoratori ai fini della soluzione della crisi, nonché, in presenza delle condizioni previste dalla legge, il programma di mobilità;

10) delibera la corresponsione di eventuali trattamenti economici ulteriori, a titolo di maggiorazione retributiva ovvero a titolo di ristorno ai sensi dell’art. 24;

Il contratto di lavoro subordinato

Codice Civile – Art. 2094 “Prestatore di lavoro subordinato”

E’ prestatore di lavoro subordinato chi si obbliga mediante retribuzione a collaborare nell’impresa, prestando il proprio lavoro intellettuale o manuale alle dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore.

Codice Civile – Art. 2222 “Contratto d’opera”
Quando una persona si obbliga a compiere verso un corrispettivo un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio e senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente, si applicano le norme di questo capo, salvo che il rapporto abbia una disciplina particolare nel libro IV.

Il contratto di lavoro subordinato è l'accordo con il quale il lavoratore si impegna a prestare la propria attività lavorativa all'interno dell'organizzazione produttiva del datore di lavoro, che è tenuto a pagare la retribuzione.
Elementi distintivi sono la sottoposizione del lavoratore al potere disciplinare ed alle direttive tecniche ed organizzative del datore di lavoro, l’obbligo del rispetto di un orario di lavoro, la continuità ed uniformità della retribuzione.
Dalla conclusione del contratto derivano alcuni obblighi previsti espressamente dalla legge in capo a ciascuna delle due parti:
a) ad esempio, il lavoratore è tenuto ad osservare le direttive del datore per lo svolgimento del lavoro,
b)  mentre il datore di lavoro è obbligato, oltre che a pagare la retribuzione, a garantire la sicurezza nell'ambiente di lavoro.

Il contratto di lavoro subordinato può essere concluso sia oralmente che in forma scritta.
In alcuni casi però la forma scritta è obbligatoria, come per il part-time e il contratto a tempo determinato.

Secondo le disposizione del D.Lgs. 152/1997 il datore di lavoro è tenuto a fornire al lavoratore in forma scritta alcune informazioni sul contenuto del contratto, anche nel caso in cui sia stato stipulato verbalmente.

Si tratta, in particolare, delle informazioni riguardanti:

a) il luogo e l'orario di lavoro,
b) la durata del contratto (se è a tempo determinato),
c) le mansioni assegnate al lavoratore e il conseguente inquadramento,
d) l'importo della retribuzione,
e) la durata delle ferie, ecc.
Tutte queste notizie devono essere fornite al lavoratore tramite la lettera di assunzione oppure in un altro documento scritto, che deve essere consegnato entro trenta giorni dalla data dell'assunzione.

Una delle clausole più comuni del contratto di lavoro è il patto di prova.
Con il patto in esame, datore di lavoro e lavoratore stabiliscono che per un determinato periodo di tempo ciascuno dei due contraenti potrà recedere dal contratto senza necessità di motivazione e senza dover dare il preavviso.
La durata del patto di prova è generalmente prevista dai contratti collettivi, ma in ogni caso, secondo la legge, non può superare sei mesi (art. 10 Legge 604/1966).
Il patto di prova, inoltre, deve essere stipulato in forma scritta prima dell'inizio del rapporto di lavoro, pena la nullità; il datore di lavoro non potrà cioè licenziare il lavoratore senza motivo, ma dovrà rispettare la disciplina dei licenziamenti individuali.

Quando si parla di contratto di lavoro subordinato si intende generalmente un contratto a tempo indeterminato, che non prevede quindi una scadenza, e a tempo pieno.

Il mercato del lavoro prevede in realtà svariate forme contrattuali che vediamo di seguito.

Contratti tradizionali

Apprendistato - L'istituto dell'apprendistato è un rapporto di lavoro nel quale l'imprenditore è tenuto a impartire e/o far impartire l'addestramento necessario perché il lavoratore possa conseguire la capacità tecnica per diventare lavoratore qualificato. 

Inserimento lavorativo - Il contratto di inserimento lavorativo sostituisce, a seguito della cosiddetta riforma Biagi, il contratto di formazione e lavoro. 

Tempo determinato - Il contratto di lavoro a termine può essere stipulato quando vi siano ragioni di ordine tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, che richiedono un incremento di manodopera per un periodo di tempo limitato. 

Tempo parziale - Il contratto di lavoro a tempo parziale prevede un orario inferiore rispetto a quello normale indicato dalla legge o dal contratto collettivo. 

Lavoro ripartito - Il lavoro ripartito, o job sharing, è uno speciale contratto di lavoro mediante il quale due lavoratori assumono in solido l'adempimento di un'unica ed identica obbligazione lavorativa. 

Somministrazione di lavoro - Particolare tipo di contratto di lavoro subordinato che coinvolge tre soggetti: il somministratore, l'utilizzatore e il lavoratore.

Il lavoratore è assunto dal somministratore, ma viene inviato a svolgere la propria attività presso l'utilizzatore (c.d. missione).
Tra somministratore e utilizzatore viene stipulato un contratto di fornitura di manodopera, che è un normale contratto commerciale. 

Nuove forme contrattuali

Il decreto attuativo della Legge 30/2003 ha, tra i suoi obiettivi dichiarati, quello di incrementare i tassi di occupazione regolare e migliorare la qualità del lavoro.

Per realizzare questi obiettivi si è deciso di intervenire sulle fattispecie di lavoro atipico, contrastando l'abuso di forme improprie di flessibilità e introducendo nuove forme di lavoro modulato e flessibile.

Lavoro a chiamata - Il lavoro intermittente è un contratto mediante il quale un lavoratore si mette a disposizione di un datore di lavoro, che può utilizzare la prestazione lavorativa quando ne ha effettivo bisogno. 

Lavoro a progetto - Il lavoro a progetto sostituisce la precedente accezione di rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, regolamentandone sia la forma contrattuale che la finalità. 

Lavoro occasionale - La collaborazione occasionale è caratterizzate da un duplice vincolo: deve essere di durata complessiva non superiore a 30 giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso committente e non deve comportare un compenso superiore a cinque mila euro nello stesso anno solare e con lo stesso committente. 

Che differenza c'è tra lavoro autonomo e subordinato? 

 

Lavoro subordinato e parasubordinato, lavoro autonomo e collaborazioni a carattere continuativo o saltuario: sono molteplici le forme con cui un'attività lavorativa può essere resa, ed i confini tra le stesse non sono sempre facili da tracciare, pur essendo di estremo rilievo; infatti, per ognuna delle varie tipologie, trova applicazione una disciplina differente, sia sul piano normativo che fiscale.

Questa difficoltà di distinguere in modo preciso le diverse tipologie di lavoro dipende, in primo luogo, da una scelta del legislatore, che non ha ritenuto di specificare in modo analitico i tratti distintivi delle stesse.

Infatti, il Codice Civile, che costituisce la principale fonte normativa al riguardo, si limita a qualificare in modo abbastanza generico le due principali categorie, ovvero quelle del lavoro subordinato e del lavoro autonomo.

Si tratta di definizioni di carattere generale; se poi si considera che è del tutto estranea alla normativa codicistica la nozione di collaborazione coordinata e continuativa (talora qualificata come parasubordinazione, in virtù della prossimità al lavoro subordinato, ma da ricondursi alla più generale categoria del lavoro autonomo), ben si comprende come non sia per nulla agevole inquadrare in modo sistematico tali istituti.

Innanzitutto, è bene precisare come neppure la stipulazione di accordi, che qualifichino un rapporto di lavoro in un modo piuttosto che in un altro, sia decisiva.

Laddove un rapporto abbia effettivamente natura subordinata insorgono, indipendentemente dalla volontà delle parti, determinati obblighi inderogabili, specie di natura contributiva. Pertanto, si rende sempre e comunque necessario, laddove si tratti di valutare la reale natura del rapporto stesso, esaminare, in concreto, le caratteristiche con cui questo si svolge o, se cessato, si è svolto.

A tal fine, la giurisprudenza ha individuato una serie di indici, alcuni più importanti altri secondari, la cui verifica è utile per potere valutare se un rapporto lavorativo sia caratterizzato da subordinazione o autonomia.

Tra gli indici di cui si deve tenere conto, quello che comunemente si ritiene assumere particolare importanza nel rivelare la natura subordinata del rapporto riguarda il pieno assoggettamento del prestatore di lavoro al potere direttivo, organizzativo e disciplinare del datore di lavoro.

In concreto, tale assoggettamento significa:

a) operare secondo orari di lavoro indicati dall'imprenditore, nei locali aziendali e con strumenti messi a disposizione dal datore di lavoro;

b) svolgere tutte le attività che, di volta in volta, vengono indicate dall'imprenditore e che sono necessarie per il buon andamento dell'impresa;

c) dover richiedere permessi in caso si abbia necessità di assentarsi o non si possa rispettare gli orari previsti;

d) dover comunicare assenze e malattie;

e) dover effettuare le ferie nei periodi indicati dal datore di lavoro, ecc;

f) in una parola, non essere, appunto, autonomi, di determinare tempi e modi della propria attività lavorativa.

In quest'ottica, se è facile comprendere qual sia la differenza tra il lavoro subordinato ed il lavoro autonomo in senso proprio, che, nel linguaggio comune, si identifica con quello del libero professionista o del commerciale, più difficile è capire quale spazio residui per la collaborazione coordinata e continuativa.

Infatti, a differenza del lavoratore autonomo, che ha di regola una propria, sia pur minima, struttura imprenditoriale, una specifica professionalità e dunque una possibilità di operare a favore di più soggetti, il collaboratore coordinato è colui che, di regola, rende la propria prestazione per un periodo significativo a favore di uno specifico soggetto, secondo modalità predeterminate e senza margini di discrezionalità.

Di fatto, ciò finisce col produrre, in gran parte dei casi, un affievolimento delle distinzioni con i lavoratori subordinati, divenendo, anche il collaboratore, parte integrante della struttura imprenditoriale, con la necessità di sottostare ad obblighi analoghi a quelli previsti per i dipendenti, ma senza le medesime tutele.

 

Quali sono gli indici della subordinazione? 

 

La Corte di Cassazione ha avuto modo di affermare ripetutamente che laddove si accerti che un rapporto, sebbene qualificato come di collaborazione, ha in realtà natura subordinata, il lavoratore potrà rivendicare tutti i diritti conseguenti (retributivi e contributivi).

Perché tale rivendicazione sia possibile, è necessario che ricorrano dei requisiti ben precisi.

Al fine di accertare la sussistenza di questi requisiti, la giurisprudenza è solita valutare tutta una serie di indici, tra i più significativi:

a) il fatto che l'attività lavorativa si volga presso i locali aziendali;
b) una presenza costante sul lavoro, specie se ad orario fisso e caratterizzata da un vero e proprio obbligo di presenza (e dunque con necessità di avvertire e di giustificarsi in caso di assenza);

c) il concordare il periodo feriale;
d) l'utilizzo, per lo svolgimento dell'attività lavorativa, di strumenti di proprietà del datore di lavoro;
e) il ricevere costantemente ordini e disposizioni;
f) la mancanza, in capo al lavoratore, di una propria attività imprenditoriale e della relativa struttura, sia pur minima.

Nessuno degli elementi sopra indicati è, di per sé, determinante ma, laddove sia riscontrabile la contemporanea presenza di più indici tra quelli esemplificativamente indicati, ciò potrà costituire una prova della natura subordinata del rapporto.

 

Per escludere la natura subordinata del rapporto di lavoro, è sufficiente la stipula di un contratto in cui espressamente si preveda che la prestazione lavorativa verrà resa in regime di autonomia e senza alcun vincolo di subordinazione?

 

Secondo il prevalente orientamento della giurisprudenza, la risposta è negativa, e tale tesi ha trovato, di recente, la conferma anche del massimo organo giudicante, ovvero le Sezioni Unite della Corte di Cassazione.

Con la pronuncia n. 61 del 13 febbraio 1999, la Suprema Corte è, infatti, intervenuta nel dibattito relativo alla rilevanza da attribuire, ai fini di stabilire l’effettiva natura di un rapporto di lavoro, al cosiddetto nomen juris, ovvero alla qualificazione attribuita dalle parti stesse al contratto da loro stipulato.

Ebbene, secondo tale sentenza, non è sufficiente che il contratto preveda l’instaurazione di un rapporto di lavoro autonomo per escludere che al lavoratore spettino tutti i diritti che la legge attribuisce, inderogabilmente, al lavoratore subordinato.

Più precisamente, tre sono i casi in cui, secondo la Cassazione, al rapporto di lavoro può essere attribuita natura subordinata, indipendentemente da quanto risulti dagli indici formali, ovvero:
a) quando le parti nel contratto facciano riferimento ad un rapporto di collaborazione autonoma per evitare i maggiori costi derivanti dalla subordinazione;
b) quando il contenuto del contratto <<tradisca>> la vera intenzione delle parti di instaurare un rapporto di lavoro dipendente,
c) quando le parti, pur avendo effettivamente voluto stipulare un contratto di lavoro autonomo, nella successiva fase di esecuzione del contratto, ovvero nel corso del rapporto di lavoro, mostrino di aver mutato intenzione "per fatti concludenti", ovvero comportandosi, in concreto, come datore di lavoro l’uno e dipendente l’altro.

In tali ipotesi, dunque, il lavoratore ha diritto, nel corso o all’esito del rapporto di lavoro, di richiedere l’accertamento giudiziale dell’effettiva natura del rapporto stesso; a fronte di una simile richiesta il Pretore, non essendo vincolato dal contenuto letterale dell’accordo, può esaminare quali siano state, in concreto, le modalità di svolgimento del rapporto lavorativo, riconoscendone la natura subordinata tutte le volte che ne sussistano i requisiti previsti dalla giurisprudenza (inserimento organico nella struttura imprenditoriale, assoggettamento del lavoratore al potere direttivo e disciplinare del datore di lavoro, obbligo di rispettare un orario di lavoro, obbligo di concordare permessi e ferie, ecc.).

Definizione

La nozione giuridica di lavoro subordinato più recente, parte dal presupposto dell'assoggettamento del prestatore di lavoro nei confronti del datore di lavoro, assoggettamento identificabile nella possibilità da parte del datore di lavoro di poter determinare modalità e tempi di esecuzione dell'oggetto dell'obbligazione sorta dal contratto stipulato dalle parti.

Inoltre, per l'identificazione di una fattispecie di lavoratore subordinato, la giurisprudenza ha individuato alcuni criteri indiziari (mentre quello fondamentale rimane solo l'assoggettamento): la continuità della prestazione, che presuppone la natura dell'oggetto come attività e non risultato; l'obbligo di un determinato orario di lavoro più o meno flessibile, ma comunque determinato; una retribuzione anch'essa fissa e determinata, con l'assenza di rischio per il lavoratore.
Massime

L’elemento caratterizzante il lavoro subordinato è il vincolo della subordinazione, inteso come inserimento del lavoratore nell’organizzazione dell’impresa in via continuativa e sistematica, nonché come esercizio di una costante vigilanza del datore di lavoro sull’operato del lavoratore, mentre hanno valore sussidiario altri elementi, quali le modalità della prestazione, la forma del compenso e l’osservanza di un determinato orario (Cass.1/10/97 n. 9606, est. Putaturo, pres. Panzarani, in D&L 1998, 472) 

Carattere distintivo del rapporto di lavoro dipendente è la subordinazione, intesa come posizione tecnico – gerarchica in cui si trova il lavoratore in correlazione a un potere direttivo del datore di lavoro che inerisce all'intrinseco svolgimento delle sue prestazioni, mentre assumono valore sussidiario gli altri elementi la cui presenza concreta normalmente una fattispecie di lavoro subordinato, quale l'inserimento continuativo e sistematico del lavoratore, il vincolo di orario per l'esecuzione della prestazione, la corresponsione di una retribuzione fissa e la stessa utilizzazione a opera delle parti contraenti di un determinato nomen iuris (Pret. Milano 30/12/95, est. Vitali, in D&L 1996, 428) 

Ai fini dell'accertamento della natura autonoma o subordinata del rapporto di lavoro, anche in presenza della qualificazione in via autonoma operata dalle parti, deve attribuirsi rilevanza decisiva alla sussistenza del requisito della subordinazione da accertarsi alla luce delle concrete modalità di svolgimento del rapporto di lavoro, con la conseguenza che non possono ravvisarsi gli estremi del rapporto di agenzia, bensì quelli del rapporto di lavoro subordinato, nell'attività svolta da alcuni venditori con stabile inserimento della loro prestazione nell'organizzazione aziendale del datore di lavoro, senza alcun rischio di impresa e nel rispetto delle direttive impartite dal datore di lavoro (Pret. Torino 7/12/95, in D&L 1996, 694, n. SCORCELLI, Contratto di agenzia e rapporto di lavoro subordinato) 

Ai fini dell'accertamento della natura autonoma o subordinata del rapporto di lavoro, può essere riconosciuto un ruolo rilevante alla volontà manifestata dalle parti al momento dell'instaurazione del rapporto stesso, soprattutto in quei casi in cui la prestazione del lavoratore sia di notevole valore intellettuale e/o professionale, il lavoratore non sia persona sprovveduta né in posizione di inferiorità rispetto al datore di lavoro sotto il profilo economico – sociale – culturale e il lavoratore medesimo sia pienamente consapevole delle conseguenze derivanti dalla qualificazione in via autonoma del rapporto di lavoro in termini di perdita delle tutele e delle garanzie connesse al rapporto di lavoro subordinato, talché le stesse possano considerarsi ultronee rispetto alla reciproca soddisfazione degli scopi e degli interessi perseguiti dalle parti (nella fattispecie, ai fini dell'accertamento della natura del rapporto di lavoro intercorso tra una biologa e un centro di analisi mediche, è stata attribuita rilevanza decisiva alla volontà delle parti di instaurare un rapporto di lavoro autonomo in considerazione del fatto che in concreto il rapporto non si è svolto con modalità che potessero far presumere il superamento dell'originario intendimento delle parti attraverso la realizzazione della subordinazione, non essendo state considerate tali la corresponsione di un compenso mensile e l'utilizzazione da parte del lavoratore delle strutture del datore di lavoro, in quanto compatibili anche con un rapporto di lavoro autonomo (Pret. Pistoia 14/1/95, est. Amato, in D&L 1995, 631, nota SCORCELLI, Accertamento della natura autonoma o subordinata del rapporto di lavoro e rilevanza della volontà negoziale delle parti) 

Ai fini della decisione circa la natura subordinata di un rapporto di lavoro deve verificarsi, secondo la tesi c.d. tipologica della subordinazione, la ricorrenza di indici che, in una valutazione di prevalenza, fondino un giudizio di approssimazione a una figura tipica; nella fattispecie è stata affermata la natura subordinata del rapporto risultando accertati i seguenti elementi: inserzione della prestazione nell'attività aziendale, parziale svolgimento della prestazione stessa nei locali dell'azienda, continuità, orario di lavoro sia pure elastico, eterodeterminazione, potere dispositivo nei confronti di altri dipendenti, percezione di compenso fisso garantito (oltre che di una parte mobile) (Pret. Milano 24/1/95, est. De Angelis, in D&L 1995, 635) 

Va ritenuta la natura subordinata e non autonoma del rapporto di lavoro, ove sia accertata l’esistenza del vincolo di subordinazione, ricavabile, pur in presenza di una certa flessibilità dell’orario, dalla valutazione complessiva di una serie di elementi di fatto sintomatici, quali la natura delle mansioni esercitate, la totale assenza di rischio d’impresa e organizzazione imprenditoriale del prestatore, l’inserimento nell’organizzazione imprenditoriale del datore con utilizzo esclusivo di strumenti dal medesimo forniti, la retribuzione fissa mensile non correlata al risultato del lavoro prestato, e la continuità e l’esclusività della prestazione (Pret. Parma 12/12/96, est. Federico, in D&L 1997, 616) 

Integra un rapporto di lavoro subordinato l’attività svolta in qualità di "aiuto istruttore sub" e animatore di un villaggio turistico, ove sia accertata l’esistenza del vincolo di subordinazione, ricavabile da una serie di "indici" sintomatici quali: l’eterodirezione, intesa come soggezione del lavoratore al potere direttivo della datrice di lavoro; la natura delle mansioni esercitate; l’inserimento continuativo e sistematico nell’organizzazione dell’impresa; le modalità di erogazione della retribuzione, comprovanti l’assenza di rischio d’impresa da parte del lavoratore, a nulla rilevando il diverso nomen juris (nella specie: lavoro autonomo avente per oggetto prestazioni di consulenza) concordato fra le parti (Trib. Roma 22/1/99, pres. ed est. Zecca, in D&L 1999, 590) 

In ipotesi di accertata natura subordinata di rapporto in realtà svoltosi alla stregua di lavoro autonomo, con compenso pattuito in misura superiore ai minimi salariali del corrispondente lavoro subordinato, compete al lavoratore la corresponsione del Tfr maturato sui compensi percepiti, ma non la corresponsione di differenze retributive, posto che il compenso convenuto per le prestazioni autonome deve intendersi pattuito come interamente compensativo dell’opera prestata (Pret. Parma 12/12/96, est. Federico, in D&L 1997, 616) 

Nell'ipotesi in cui la natura subordinata del rapporto sia stata accertata in sede giudiziale, il raffronto fra i compensi di fatto percepiti e quelli astrattamente previsti dal CCNL applicabile deve condursi su base annua, con la conseguenza che le mensilità aggiuntive previste dal CCNL non sono dovute ove risulti che, in tale arco di tempo, i complessivi compensi percepiti siano stati superiori a quelli complessivi previsti dalla contrattazione collettiva (Pret. Milano 24/1/95, est. De Angelis, in D&L 1995, 635) 

Le prestazioni lavorative fra conviventi, nell'ambito di una comunità familiare anche di fatto (nella fattispecie l'asserito dipendente conviveva more uxorio con la figlia dell'asserito datore di lavoro nell'abitazione di quest'ultimo) si presumono rese a titolo gratuito, dovendosi ritenere espletate al di fuori di qualsiasi incontro di volontà contrattuale e determinate da impulsi affettivi e dalla comunanza di interessi, che escludono il carattere oneroso del rapporto; tale presunzione di gratuità può essere superata dalla prova rigorosa, incombente sulla parte che sostiene l'esistenza del rapporto di lavoro, circa i requisiti della subordinazione e della onerosità della prestazione (Trib. Catania 24/10/94, pres. Pagano, est. Zappaia, in D&L 1995, 650) 

L’opera prestata in favore di un ente religioso da un ministro di culto, espressione della propria vocazione e caratterizzata perciò dalla volontarietà, oltre che dalla gratuità, non può configurare un rapporto di lavoro subordinato. Di questo difetta infatti l’essenziale elemento dello scambio fra prestazione e compenso, essendo l’attività unicamente finalizzata all’edificazione della fede di appartenenza e a soddisfare con ciò aspirazioni di natura spirituale (Pret. Roma 12/8/96, est. Gaddi, in D&L 1997, 586, nota Balli) 

Né il contratto di società, né l’esistenza del rapporto organico che lega l'amministratore alla società, valgono a escludere la configurabilità di un rapporto di lavoro subordinato fra amministratore e società, la cui sussistenza deve essere verificata in concreto, sulla base degli indispensabili presupposti dell’oggettivo svolgimento di attività estranee alle funzioni di amministratore e della ricorrenza della subordinazione, sia pure nelle forme peculiari compatibili con la prestazione lavorativa dirigenziale (Cass. 7/3/96 n.1793, pres. Micali, est. Picone, in D&L 1997, 353) 

Pur essendovi compatibilità fra assunzione di una carica elettiva nell’ambito di un’associazione sindacale e sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato fra l’associazione stessa e l’eletto, non è qualificabile come attività di lavoro subordinato l’attività svolta da una dirigente sindacale che abbia svolto attività quali sottoscrizione contratti, partecipazione ad assemblee, riunioni e trattative sindacali con autonomia gestionale, organizzativa e decisionale (Pret. Parma 13/10/98, est. Ferraù, in D&L 1999, 427) 

In tema di distinzione tra contratto di associazione in partecipazione con apporto di prestazione lavorativa da parte dell’associato e contratto di lavoro subordinato, la riconducibilità del rapporto all’uno  o all’altro degli schemi predetti esige un’indagine del giudice del merito volta a cogliere la prevalenza, alla stregua delle modalità di attuazione del concreto rapporto, degli elementi che caratterizzano i due contratti, tenendo conto, in particolare, che il primo implica l’obbligo del rendiconto periodico dell’associante, mentre il rapporto di lavoro subordinato implica un effettivo vincolo di subordinazione, più ampio del generico potere dell’associante di impartire direttive ed istruzioni al cointeressato (quali possono essere quelle relative all’andamento generale dell’azienda e quindi all’orario di lavoro e sostituzione momentanea degli addetti ai vari reparti, connessi alla natura stessa dell’attività economica esercitata e quindi all’apertura al pubblico) (Cass. 10/8/99, n. 8578, pres. Maiorano, in Lavoro giur. 2000, pag. 943, con nota di Collia , La natura subordinata del rapporto di lavoro)
COME DISTINGUERE LAVORATORE AUTONOMO E IMPRENDITORE ?

Possiamo definire di "lavoro autonomo" qualsiasi prestazione compiuta senza vincoli di subordinazione; sono attività di lavoro autonomo, per il Codice Civile, sia quelle svolte dagli imprenditori sia quelle svolte dai professionisti, dagli artisti, dai consulenti.

Anche l'imprenditore è, per il Codice Civile (2082), un "lavoratore autonomo", che svolge la sua attività senza essere "alle dipendenze e sotto la direzione" (2094) di qualcuno: è un soggetto che svolge in modo "professionale" (cioè abituale, seppur non necessariamente esclusivo o prevalente) e "organizzato" (dotandosi di un'azienda, cioè di un'organizzazione di beni e servizi, anche di ridotte dimensioni) un'attività economica (cioè condotta con criteri di obiettiva economicità, tentando di coprire con i ricavi i costi d'esercizio) finalizzata alla produzione e allo scambio di beni e servizi per il mercato.

La distinzione tra lavoratore autonomo e imprenditore è molto sottile e non risiede tanto nella mancanza di subordinazione, quanto nella natura dell'attività svolta:

a) il lavoratore autonomo svolge un'attività prevalentemente intellettuale, avvalendosi essenzialmente delle proprie doti naturali e delle proprie conoscenze ed esperienze di studio. Fornisce, a privati o ad imprese, prevalentemente servizi, a volte in modo "organizzato" (si pensi allo studio legale o al medico dentista).

Può disporre di rilevanti beni strumentali (che utilizza, cioè, per lo svolgimento della propria attività) ma questa organizzazione non assume la "forma" d'impresa: per l'esercizio dell'attività e per la produzione del relativo reddito non sono determinanti questi beni, ma le qualità personali del lavoratore, artista o professionista che sia.

b) l'imprenditore svolge un'attività economica di produzione e scambio di beni e servizi in campo agricolo o commerciale.

Le attività agricole sono quelle legate alla coltivazione del fondo (2135); le attività commerciali (2195) possono consistere in produzione di beni o servizi alle persone o alle imprese (artigiani), in attività intermediarie nella circolazione di beni (negozianti), di trasporto di persone o cose (tassisti); sono classificate come commerciali anche le attività bancarie e assicurative e tutte le restanti attivià che consistono nella produzione di servizi alle imprese commerciali. 

Sono queste attività di produzione di servizi quelle che è più facile confondere con le attività di lavoro autonomo. O meglio: spesso il confine tra le attività di produzione di servizi e le attività di lavoro autonomo è così labile che è difficile individuare la collocazione più opportuna e meno rischiosa per il contribuente.

 Può essere agevole (anche se sconcertante) inquadrare tra le fila degli imprenditori un'addetta alle pulizie delle scale di qualche condominio: svolge l'attività in modo autonomo, stipulando contratti d'opera (2222) con chi le pare (e non è disposto a metterla in regola come dipendente part-time), determina liberamente o contratta orari e modalità di esecuzione della prestazione, ha una propria "azienda" costituita da stracci, spazzolone e detersivo prediletto....
Deve iscriversi all'IVA con un codice che la equipara, dimensioni a parte, alla Pulicoop, ed è soggetta, in campo assicurativo, previdenziale e fiscale agli obblighi tipici dell'imprenditore.

Più difficile è collocare la figura del pubblicitario, che svolge servizi esclusivamente ad imprese, allo scopo di facilitare la diffusione dei loro prodotti.
Le sue competenze sono in parte di tipo autonomo (attività "creativa" di slogan o marchi, di disegno e progettazione) in parte di tipo imprenditoriale (il marketing è funzione interna all'impresa, che può essere delegata all'esterno per ragioni di convenienza e opportunità). 
RISTORNO

REGOLAMENTO PER L’EROGAZIONE DEL RISTORNO (Base)

Art. 1 - NATURA DEL RISTORNO
Il ristorno cooperativo ha la funzione di prevedere una forma di retribuzione aggiuntiva per il Socio Lavoratore, in considerazione dell'attività lavorativa  e della partecipazione allo scambio mutualistico con la cooperativa.

Il socio lavoratore, con il proprio apporto, concorre a creare le condizioni di efficienza organizzativa e del lavoro, nonché le economie interne che contribuiscono a determinare l'utile di esercizio.

Il ristorno cooperativo, pertanto, costituisce uno degli elementi maggiormente qualificanti delle migliori condizioni economiche, sociali e professionali nella continuità dell'occupazione dei lavoratori soci, secondo quanto affermato negli scopi sociali della cooperativa e come storicamente inteso nella cooperazione di lavoro in generale.

Il ristorno, come diritto al beneficio economico derivante dallo scambio mutualistico di lavoro, deve ispirarsi alla più equa distribuzione tra tutti i lavoratori, con valorizzazione specifica della quantità e qualità dell'apporto lavorativo imputabile a ciascuno di essi. 

Art. 2 - CRITERI DI CALCOLO DEL RISTORNO

Il primo comma dell'art. 2545-sexies,  stabilisce che i ristorni sono quantificati secondo criteri di ripartizione indicati nell'atto costitutivo proporzionalmente alla quantità e qualità degli scambi mutualistici.

Il presente regolamento, pertanto, in applicazione di quanto previsto all' art. 24, dello Statuto Sociale, disciplina criteri e modalità di corresponsione dell'eventuale ristorno spettante ai Soci lavoratori di cui all' art. 3, comma 2, lett. b) della Legge 3 aprile 2001, n. 142 non superiore al 30% dei trattamenti retributivi spettanti al socio lavoratore medesimo.

Di seguito, pertanto, vengono riprodotti i criteri di ripartizione del ristorno ai soci, così determinati per volere dell'assemblea.

Il ristorno per ciascun socio lavoratore spetterà nella misura del 10% (max 30%) della retribuzione relativa alle ore effettivamente lavorate.

Art. 3 - MODALITA' DI ASSEGNAZIONE DEL RISTORNO
Le modalità di erogazione del ristorno ai soci potranno essere decise, in sede di approvazione del bilancio, nelle seguenti forme:

a) integrazione alla retribuzione spettante;

b) aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato, anche in deroga ai limiti stabiliti dall’art. 2525 del codice civile;

c) distribuzione gratuita dei titoli di cui agli artt. 4 e 5 della Legge 31 gennaio 1992 n. 59;

d) mediante l’emissione di strumenti finanziari;

e) ogni eventuale altra forma consentita dalla legge.

L’assegnazione del ristorno ai soci potrà avvenire mediante distribuzione ai soci medesimi di una quota dell’utile netto di esercizio ovvero mediante iscrizione del ristorno nel conto economico dell’esercizio ai sensi dello statuto sociale vigente.

Le somme destinate dall’Assemblea ai sensi del presente Regolamento e per qualsiasi ragione non erogate saranno devolute alla Riserva Straordinaria
Art. 4 - APPROVAZIONE DEL REGOLAMENTO E DECORRENZA

Il presente regolamento è stato deliberato dall’ Assemblea dei Soci del
/    /2007.

Esso si applica a partire dalla destinazione degli utili riferiti all’ esercizio 2006.

ALLEGATO: Assenze non computabili ai fini della determinazione del ristorno.

Regolamento per l’erogazione del ristorno (Cam85)

Art. 1- Su proposta del Consiglio di Amministrazione, l’Assemblea dei soci che approva il bilancio d’esercizio delibera l’erogazione del ristorno ai soci cooperatori ai sensi degli artt. 23 e 24 dello Statuto sociale secondo i criteri che seguono.

Art. 2- Hanno diritto al ristorno tutti i soci che hanno goduto della qualifica di socio durante l’anno a cui il ristorno si riferisce.

Art. 3- L’ammontare degli utili d’esercizio destinati dall’Assemblea a ristorno ai sensi dell’art. 23, 8° periodo, punto c) sarà ripartito per il 20% in riferimento all’anzianità associativa, il 10% in riferimento alla qualifica lavorativa ed il rimanente in riferimento alla effettiva presenza al lavoro.

Art.4- La quota di ristorno riferita all’anzianità associativa verrà ripartita con riferimento al 31 dicembre dell’anno di riferimento come segue:

Anzianità associativa inferiore ad 1 anno


quote
0

Anzianità associativa inferiore a 5 anni



quote
2

Anzianità associativa inferiore a 10 anni



quote
5

Anzianità associativa pari o superiore a 10 anni


quote
10

Art. 5- La quota di ristorno riferita alla qualifica lavorativa verrà ripartita come segue:

Operaio comune






quote
2

Operaio qualificato





quote
5

Qualifiche superiori





quote
10

Art. 6- La quota di ristorno riferita al versamento alla effettiva presenza al lavoro verrà ripartita con riferimento al periodo dal 1° gennaio al 31 dicembre dell’anno di riferimento come segue:

Per ciascuna ora di lavoro effettivamente svolta


quote
1

Art. 7- La sommatoria degli importi risultanti dalla determinazione di cui al precedenti punti 4, 5 e 6 verrà eventualmente ridotta al fine di rispettare la % massima ripartibile del 30% ed arrotondata per difetto al multiplo del valore dell’azione sociale di € 25,00;

Art. 8- Su proposta del Consiglio di Amministrazione, l’Assemblea dei soci che approva il bilancio d’esercizio stabilisce le modalità e la forma di erogazione del ristorno ai sensi dell’art. 24 dello Statuto sociale.
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